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I LIMITI DEI TEST
NEGLI ATENEI
di MASSIMIANO BUCCHI

egli ultimi tempi
si è discusso mol-
to dell'opportuni-
tà e del costo delle

prove di ammissione ai
corsi di laurea, in particola-
re per corsi che non sono a
numero programmato a li-
vello nazionale (come Me-
dicina o Architettura). Gli
obiettivi di queste prove
dovrebbero essere essen-
zialmente due: individuare
gli studenti in grado di ot-
tenere i risultati migliori
in quel corso di studi e ana-
lizzare i livelli di competen-
ze in entrata. Obiettivi im-
portanti e ragionevoli, ma
che rischiano di avere va-
lenza limitata in un conte-
sto come il nostro.

Nel Paesi come il Regno
Unito, in cui vi è una reale
(talvolta perfino esaspera-
ta) competizione tra stu-
denti per entrare nelle uni-
versità migliori e tra uni-
versità per attrarre gli stu-
denti piú promettenti, la
selezione in ingresso è un
percorso che inizia già sui
banchi di scuola e com-
prende in alcuni casi an-
che colloqui motivaziona-
li. Come è noto, infatti, c è
una grandissima differen-
za tra laurearsi a Cambrid-
ge e laurearsi in un oscuro
politecnico, e un sistema
di borse di studio e prestiti
consente effettivamente al-
lo studente selezionato di
trasferirsi per frequentare
i corsi più prestigiosi.

Ben diverso è qui da noi,
dove il valore legale del ti-
tolo di studio e meccani-
smi premiali finora più
promessi che attuati depri-
mono la competizione tra
atenei e scoraggiano la mo-
bilità degli studenti. Si te-
sti pure la competenza del-
lo studente, dunque, ma
senza ipocrisia. Soprattut-
to in alcune aree geografi-
che, tanto per gli studenti
quanto per gli atenei, non
si tratterà di scegliere fior
da fiore, ma di adattarsi co-

munque a quello che è di-
sponibile «sotto casa» - in
uno scenario segnato, ne-
gli ultimi decenni, da una
proliferazione di sedi uni-
versitarie quasi in ogni co-
mune. Si noti per inciso
che il tasso più elevato di
corsi a numero program-
mato decretato su base lo-
cale si trova al Sud: 35,5%,
contro il 27% del Nord e il
16,9 9. del Centro.

Non meno utile, almeno
potenzialmente, è l'analisi
delle competenze in entra-
ta. Occorre però - e alcuni
atenei sono già su questa
strada - valorizzarla com-
piutamente, non solo per
attribuire «debiti» formati-
vi individuali a chi risulta
meno preparato ma per
mettere a punto la stessa
offerta didattica.

D'altra parte, se gli stu-
denti escono da scuola
con lacune sistematiche,
bisogna prenderne atto e
tentare di colmarle. Sareb-
be inoltre importante con-
dividere e discutere appro-
fonditamente i risultati
delle prove con il mondo
della scuola. Ogni percor-
so di selezione, infatti,
non può prescindere da
un rafforzamento, a mon-
te, delle attività di orienta-
mento.

Anche in questo campo
alcune università del Trive-
neto, negli ultimi anni,
hanno intensificato gli
sforzi e moltiplicato le ini-
ziative. Basterà tuttavia ri-
cordare un dato per far ca-
pire quanto resti da fare a
livello nazionale: l'Italia è
all'ultimo posto su 34 Pae-
si Ocse (dopo Estonia, Ci-
le, Turchia...) per percen-
tuale di laureati e dottorati
in matematica e informati-
ca sul totale dei laureati e
dottorati (2,1%, la media
Ocse è 1,3%, fonte: Annua-
rio Scienza e Società 2012
di Observa Science in So-
ciety).
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